
CULTURA E SPETTACOLI 

Parla Keith Carradine J J Z J S S S 
«Mio caro dottor Grasler» tratto da un racconto di Schnitzler 
«Sono un cowboy, ma le mie radici sono nella vecchia Europa» 

Da Nashville alle terme 
Keith Carradine a giro di valzer. Il quarantenne «bel
lo» di Nashville si immerge nel regno austroungarico 
del primo Novecento per raccontare la storia del dot
tor Grasler. medico termale, dal racconto di Schnitz
ler. Una produzione di lusso, secondo gli obblighi 
del genere: musiche di Ennio Morricone, fotografia di 
Peppino Rotunno, costumi di Milena Canonero. Diri
ge Roberto Faenza, a cinque anni da CopkìUer. 

MICHELE ANSELMI 

• 1 ROMA Porta i capelli 
(ora più radi) all'indietro. mi
schia con cura varie gradazio
ni di beige, indossa ai piedi 
morbidi mocassini di camo
scio, ma nel profondo dell'a
nimo si sente un cowboy. Ap
pena pud. toma con moglie e 
tigli nel piccolo ranch che ha 
acquistalo in Colorado, dove 
l'aria è pulita, la terra rigoglio
sa e i cavalli pronti a essere 
sellati. 

Keith Carradine è a Roma 
per presentare Mio caro dottor 
Grùsler, dal racconto di Arthur 
Schnitzler. diretto da Roberto 
Faenza (uscirà ai primi di 
marzo). Un film di lusso, pro
dotto da Mario Orfini insieme 
a Rctcitalia e alla Mediapark 
di Budapest, in cui l'attore 
americano interpreta appunto 
il ruolo del dottore eponimo: 
uomo indeciso, che cerca ne
gli sguardi delle avvenenti si-
!?norc che frequentano le ter
me l'antidoto a un'esistenza 
che sta per imbrunire. 

Nelle foto, Carradine indos
sa candidi gilet e morbidi 
pantaloni, i baffetti scuri e i 
capelli corti a spazzola gli al
zano un po' l'età (sulla pagi
na scritta il personaggio ha 
quasi xcssant'anni) : da vicino, 
mantiene intatto il fascino un 
po' canagliesco che colpi i 
cuori femminili all'epoca di 
Nashville, quando cantava l'm 

easy e II don 'l worry me. 
Ancora un film In costume 
dopo >Tht Modera*» di Alan 
Rudolph, ambientalo nella 
Parigi degU anni Venti. Le 
place «viaggiare» nel tempo? 

Mi diverto molto, lorse perché 
sono affascinato dalla storia e 
dalle culture lontane dalla 
mia. Debbo a mio padre que
sta sensibilità, il piacere di im
mergermi In personaggi cosi 
poco contemporanei. Anche 
x all'epoca dei Duellanti il re
sponsabile del cast, appena mi 
vide, gettò un urlo: disse che la 
mia faccia era troppo moder
na. Giudicate voi. Ma, del re
sto, che cosa sono le radici? 
Mio nonno era tedesco, mia 
nonna danese, altri miei avi 
vengono da Bologna: Carradi
ne in orìgine suonava Corradi-
ni... C'è molta Europa dentro 
dime. 

Che con le place del dottor 
Grasler? 

Innanzitutto averlo conosciu
to. Non avevo letto il racconto 
di Schnitzler. ed è stata una 
stupenda sorpresa. Grasler è la 
quintessenza dell'uomo emo
tivamente handicappato. Fug
ge l'intimiti femminile, eppure 
è la cosa di cui ha più bisogno. 
I suoi problemi sono privi di di- • 
mensione temporale, i suoi 
rapporti con le donne senza 

speranza. La sua esistenza e a 
un bivio, avrebbe bisogno di 
un catalizzatore forte per tor
nare a vivere ma ne ha paura. 
E quel che è peggio è che non 
ne e consapevole. Lo definirei 
un -idiota sociale». Come molti 
uomini, non vuole scegliere, 
preferisce essere scelto. 

Proprio U contrario di lei? 
Lo spero, anche se interpre
tando questo personaggio ho 
capito alcune cose che mi 
sfuggivano sui meccanismi 
sentimentali. 

Che line ha fatto il donnaio
lo ribelle e volubile di «Nash
ville»? Lei sa che deve molto 
a quel film? 

SI, un gran bel film. Mentre lo 
giravamo, ci accorgemmo su
bito del gran -caldo- che c'era 
attorno a Nashville. Poi. però, i 
risultati furono deludenti, al
meno negli Usa. Il personag
gio? Quel tizio era un casino, 
un casino erotico. Più passa il 
tempo più mi convinco che il 
sesso è un gran bordello. Non 
ha niente a che fare con l'ordi
ne. 

Eppure di tipi slmili ne ha In
terpretati parecchi nei film 
successivi.., 

È stato inevitabile cadere un 
po' nello stereotipo «bollo con 
chitarra e capelli lunghi*. In 
realtà c'erano delle differenze. 
Prendi Welcome lo LA. di Alan 
Rudolph. Il bello di Nashville 
usava le donne, il bello di Wel
come lo LA. era usato dalle 
donne. Ma per qualcuno l'im
portante era che stessero en
trambi in mezzo alle donne. 

Lei non ama lavorare con le 
major* hollywoodiane. O 
forse le major* non amano 
lei. È un fatto, però, che sce
glie con attenzione I film In 
cui recitare. Con Rudolph ba 
fatto quasi coppia fissa: 

«Choose me», «Stati di alte
razione progressiva», «The 
Modera*»... 

Fare quel tipo di film, ormai, è 
quasi impossibile. Ed è un pec
cato. Perché è grazie ad Alan, 
e a registi come lui, che il cine
ma può dire ancora qualcosa 
di nuovo. Lui incarna Ja diffe
renza tra la professionalità, 
che esegue, e l'arte, che esplo
ra. Ma è noto che gli esplorato
ri sono una minoranza. 

Che cosa le ha insegnato ano 
padre John Carradine? 

Tante cose, soprattutto a esse
re un gentleman. Sia io che i 
mici fratelli David e Bob siamo 
cresciuti in un ambiente molto 
«artistico». Papà aveva l'hobby 
della scultura, mamma dipin
geva e danzava. Sin da bambi
no mi sono espresso in termini 
artistici. Crescendo, pensavo 
che sarei diventato un balleri
no, un pittore, un musicista: al
la fine ho scelto di fare l'attore, 
un mestiere che riassume tutti 
gli altri. 

Suo padre era un reaganla-
no convinto. Almeno cosi si 
definì quando venne • Ro
ma, qualche anno fa... 

È tipico dei figli ribellarsi. Da 
noi c'è un proverbio che dice: 
•Se non sci democratico quan
do sci giovane, significa che 
sei senza cuore. Se non sei re
pubblicano quando hai qua
rantanni, significa che sei sen
za ragione». Evidentemente so
no uno stupido, perché mi 
ostino a essere democratico. 

Lei ha girato più di un we
stern, uno - «I cavalieri delle 
lunghe ombre» - molto bel
lo. Perché non se ne fanno 
più? 

Perché non incassano più e 
perché è cambiato il concetto 
di avventura. Da bambino so
gnavo di lare il cowboy, anco

ra oggi, appena posso, monto 
a cavallo e mi lancio al galop
po. I miei figli, invece, giocano 
a Robocop o ai Ghostbusters. 

È soddisfatto del film che ba 
girato? 

Non di tutti. C'è quasi sempre 
un divario tra il progetto inizia
le e II risultato finale. Prendi 
Colà Feet di Domhelm. Una 
commedia western spiritosa, 
con Tom Waits e Sally Kirk-
land, piena di musica. Invece è 
venuta fuori un disastro. Ricor
do ancora la proiezione in so
letta organizzata per me e 
Tom. Ci sentivamo come a una 
veglia funebre. 

Tornerà a lavorare con Alt-
man? 

Lo spero. Robert è un Don Chi
sciotte che lotta contro i mulini 
a vento. Sposso perde, ma per 
fortuna è un uomo di spirito. 
Sapete come risponde a chi lo 
consiglia di andarci plano con 
l'alcool? «Ho bevuto tanto che 
se mi passassero al setaccio re
sterebbe abbastanza whisky 
per farci un party». 

«Fiori d'acciaio» di Herbert Ross, prima delusione 

Vivere e morire in Louisiana 
Sei dive inaugurano Berlino '90 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORIILI 

Snirley MacLalne e Sally FieW in «Fiori d'acefalo» 

•"• BERLINO. Congestionata, 
vitalissima, senz'ombra di ne
ve né di pioggia, Berlino ci ha 
accolto, prodiga e indaffarata, 
per celebrare insieme un 
evento certo importante. La 
quarantesima edizione del Fe
stival cinematografico e. in ar
monica consonanza, la ritro
vata atmosfera d'amicizia, di 
collaborazione Ira Est e Ovest. 
Appare scontato che quest'ul
tima cosa risulta sicuramente 
la più appassionante. Pur se il 
tradizionale appuntamento di 
ogni anno con la Berlinale de
sta vasti e fervidi interessi. 
Specie in queir-altra meta di 
Berlino- dove i film della ras
segna ufficiale vengono 
proiettati al cinema Kosmos 
contemporaneamente alla 
programmazione, all'Ovest, 
dello Zoo Palasi. L'allettamen
to della giornata d'avvio del 
quarantesimo Festival è incen

trato su un film americano. 
C'è subilo da dire che Fiorì 

d'acciaio (in originale, Steel 
Magnolias) non era il più 
adatto per aprire, seppure 
fuori concorso, il quarantesi
mo Festival. Beninteso, non 
perché il film americano di 
Herbert Ross manchi dei re
quisiti funzionali-spettacolari 
di un normale intrattenimen
to, ma proprio per il fatto che, 
data la particolare occasione, 
ci si aspettava qualcosa di 
meglio, di più alto. 

Certo, la scelta di Fiori d'ac
ciaio non costituisce comun-, 
que alcun motivo di scandalo, 
pur se la cineasta tedesca Hel-
ma Sanders-Brahms, perso
nalmente risentita da simile 
scelta, si è dimessa sdegnata 
dalla commissione di selezio
ne del Festival. Ci sembra, 
piuttosto, una prova di insen
sibilità, da parte degli anima

tori della manifestazione, visto 
che, por tanti altri aspetti, que
gli stessi animatori si sono di
mostrati attenti, tempestivi nel 
cogliere il mutato clima cultu-
rale-politico felicemente in
staurato, oggi, tra Est e Ovest. 

Ma veniamo al film. In un 
contesto più che mai confor
mistico della profonda provin
cia americana - l'immaginaria 
Chinquapin, In Louisiana - vi
ve, si agita dissennatamente 
un piccolo «mucchio selvag
gio» di signore più o meno at
tempale, più o meno inquiete 
che, tra chiacchiere a oltranza 
e riti sociali un po' rovinosi 
(feste natalizie, onomastici, 
compleanni, sposalizi e fune
bri eventi), tracciano una ipo
tetica, concitata traccia di una 
certa amencan woy oflife. 

Nella prima parte, in parti
colare, Herbert Ross, con il so
lito, consumato mestiere che 
gli è proprio, prospetta i casi 
incrociati e variamente agro

ilari della giovane, diabetica 
Shclby fermamente intenzio
nata a sposarsi e a diventare 
madre anche a rischio della 
propria vita: della madre 
Lynn, apprensiva e affannala; 
della provvida parrucchiera-
amica Truvy e delle restanti 
comprimarie: la confusiona
ria, eccentrica Ouiser, la sofi
sticata e spiritosa Clairee e la 
complessata, bigotta Annelle. 
SI tratta di uno scorcio del film 
destinato a individuare, ad 
enunciare, anche con lezio
saggini e manierismi al lìmite 
dell'intollerabile, caratteri e 
particolari ben definiti, tipici 
della tradizionale «commedia 
sofisticata» hollywoodiana, Ed 
è anche, questa stessa parte, 
la più ostica da digerire senza 
qualche moto di giustificato 
fastidio. 

In seguito, si avverte un de
cisivo mutamento di Ioni, di 
coloriture allorché, dopo la 
prematura, scioccante scom

parsa della sfortunata Shelby. 
il protervo gruppuscolo di si
gnore si cimenta, a più riprese 
e nelle più diverse circostan
ze, a movimentare, talora per
sino a galvanizzare la vita cer
to non esaltante della defilata 
Chinquapin e del suoi medio
cri, abulici abitanti. £ qui, nel 
colmo dello sfrigolare di spiri
tosaggini, di gogs e trovate 
Ininterrotte, che Fiori d'acciaio 
riesce finalmente a decollare 
verso una rappresentazione 
intrisa di garbato seppure un 
tantino prevedibile umorismo. 
Momento di forza e, insieme, 
cardine essenziale di tanta e 
tale impresa si dimostra qui, 
fin dall'avvio, il sestetto d'ec
cezione, composto da Shirley 
MacLaine, Sally Field, Dolly 
Partorì, Olimpia Dukakls, Da-
ryl Hannah, Julia Robcrts, 
che, pur al di là di scontati 
istrionismi e moine, da un 
saggio esauriente di buon me
stiere. 

L'opera. Parte male ma finisce in bellezza la «Maria Stuarda» a Reggio Emilia 

Sul patibolo il gran trionfo di Katia 
Battaglia di regine al Valli di Reggio con la Maria 
Stuarda di Donizetti. Katia Ricciarelli, dopo un 
inizio infelice, ha trionfato nel gran finale del
l'addio alla vita. Raquel Pierotti ha realizzato 
con eccezionale grinta il personaggio della terri
bile Elisabetta. In difficoltà il tenore Pietro Ballo 
in cattive condizioni di salute. Jon Marin, autore
vole direttore di origine romena. 

RUBENSTEDESCHI 

• • REGGIO EMILIA. Cara ai 
drammaturghi, ai romanzieri, 
ai musicisti, la dolorosa storia 
di Maria Stuarda, decapitata 
per ordino della impietosa Eli
sabetta, non finisce mai di al-
f.i«.-inare. L abbiamo ritrovata 
intatta al Valli di Reggio Emi
lia dove, ancora una volta, il 
pubblico ha partecipato ai ro
mantici casi. In realta sarebbe 
più giusto d re che il pubblico, 
foltissimo, partecipava alle av
venture vocali di Katia Riccia
relli che. noi panni della so
vrana scozzese, ne patisce le 

pene e le incertezze, tra prodi
giosi alti e bassi, trionfalmente 
risolti nell'ultima scena: quan
do Katia, come Maria, trasfor
ma il patibolo in un glorioso 
altare. E allora, dimenticando 
freddezze e dubbi, tutta la sa
la è con lei in un subisso di 
applausi, di grida, di ovazioni, 
di cui gli altri interpreti si rita
gliano, giustamente, la pro
pria parte. 

Ancora un esempio di vo-
ciomania. potremmo dire con 
una punta di fastidio. E 
avremmo torto e ragione nello 

slesso tempo, Poiché la Maria 
Stuarda nasce, vive e sopravvi
ve esclusivamente in virtù del
le interpreti che, dal 1834 ai 
giorni nostri, ne vestono i pan
ni. 

Si sa come andarono le co
se: Donizetti, giunto alla qua-
rantascicsima opera, aveva 
imbroccalo il ricco filone ro
mantico delle regine sventura
te, adatto alle grandi interpreti 
del suo tempo, egualmente 
idolatrate a Napoli come a Pa
rigi. Nella Stuarda ne mise ad
dirittura due, compiacendosi 
- da quell'astuto mestierante 
che era - della rivalità suscita
ta tra il contralto e il soprano. 
Due dive che. alle prove, an
darono vicino ad ammazzarsi 
davvero nel tragico momento 
in cui le due regine si fronteg
giano, dandosi a vicenda del
l'uxoricida e della bastarda. 

Da allora in poi, quel che 
conta in questa opera non è 
la musica, che non va oltre 
l'abile mestiere, ma la presen

za di una Elisabetta capace di 
reggere la slida e di una Maria 
che. dopo averla raccolta, so
stenga tutta sola la straziante 
conclusione della morte. Per 
Donizetti, si sa. il soprano alla 
fine ha sempre ragione! 

Il guaio è che. ai nostri tem
pi, un soprano di questa fatta, 
per non parlare del contralto, 
è difficile da trovare. Lo sanno 
i bergamaschi che. qualche 
mese fa. videro la coppia 
scritturata dare forfait prima di 
andare in scena. A Reggio 
hanno avuto miglior fortuna. 
Per l'arcigna Elisabetta hanno 
preso Raquel Pierotti. una 
cantante di robusto tempera
mento e di voce pungente, 
non sconveniente al carattere 
della sovrana -cattiva». Per la 
tenera Maria hanno puntato le 
carte su Katia Ricciarelli, af
frontando i rischi di una simile 
scelta. Rischi rilevanti, come 
s'ò visto nella prima parte del
la serata dove 'a famosa inter
prete ha alternato momenti di 

squisita grazia ad altri in cui le 
risorse di un eccellente me
stiere non bastavano a na
scondere le difficoltà di fiato e 
di estensioni. Gli spettatori, 
sconcertati, un po' applaudi
vano e un po' si chiudevano 
in un gelido silenzio. Ma. pro
prio quando le cose si metto
no male, emerge il tempera
mento. Come un pugilatore in 
difficolta rimedia con le nsor-
se della classe, cosi la Katia 
nazionale s'è posta al centro 
del ring (scusale, della sce
na) e ha cominciato a risalire 
la china. Un round dopo l'al
tro la sua Stuarda si è imposta 
ritrovando quel timbro caldo e 
vellutato che è tutto suo. E, 
contemporaneamente, ha ri
velato tutta l'intensità espressi
va con cui la regina romantica 
alfronta il martirio, perdonan
do i nemici, amando i fedeli e 
salutando la vita con una indi
cibile soavità fatta di tenerez
za e di orgoglio. È slato un 
momento di grande teatro. 

, . . . . . . . . „ ' . - / . . # i f c . . i 
Katia Ricciarelli, protagonista di «Maria Stuarda» a Reggio Emilia 

giustamente accolta in modo 
trionfale. 

Il resto della serata ha me
no storia. Il tenore Pietro Bal
lo, nei panni del bel Leicester 
conteso dalle due donne, ha 
cantato come poteva con la 
gola dolorante, rivelando a 
tratti la ricchezza dello squillo. 
Giovanni Furlanetto ha dato 
ottimo rilievo alla figura di 
Talbot. l'ultimo amico di Ma
ria; Renzo Magnani e Antonel
la Trevisan han completato 
decorosamente la compagnia, 
assieme al coro, meritatamen

te applaudito a scena aperta. 
Pregevole la prestazione del
l'orchestra «Toscamni», diretta 
con intelligenza e mestiere da 
Jon Mann, un giovane musici
sta di origine romena che pro
mette parecchio. L'allestimen
to di Gabriele Lavia, ereditato 
da Bari e ripreso da Gisella 
Gobbi, è quello già visto in al
tre occasioni: semplice funzio
nale e arricchito dai sontuosi 
costumi. Il pubblico l'ha ap
plaudito assieme all'esecuzio
ne e la serata si è chiusa con 
un caldo successo. 

Teatro. Poli-Vukotic a Roma 

Meglio eleganti 
che pericolosi 

AOQEO SAVIOLI 

I legami pericolosi 
di Ida Omboni e Paolo Poli da 
Choderlos de Laclos. Regia di 
Paolo Poli, costumi di Santuz
za Cali, maschere di Gabriella 
Saladino, musiche di Jacque-
line Perrotin. coreografie di 
Claudia Lawrence. Interpreti: 
Paolo Poli, Milena Vukotic. Ol-
vier Correlger, Giorgio De Vi
d e Luca Panizzolo, Daniele 
Vitali. 
Roma: Teatro Valle 

•sì Per quanto perverse sia
no le trame intessute nel gran 
romanzo epistolare di Cho
derlos de Laclos, esse non 
raggiungerebbero mai il livel
lo di tortuosa viziosità del si
stema teatrale italiano. Ecco 
approdare solo adesso a Ro
ma, ormai sul finire della sua 
seconda stagione, e dopo 
aver toccato decine di città, 
comprese le maggiori, quello 
che è di sicuro uno degli 
spettacoli più eleganti, intelli
genti e spiritosi degli ultimi 
tempi; e che, per di più, ha 
riempito ovunque le sale, 
umiliando, nel confronto, po
tenti imprese pubbliche e pri
vate, i cui vacui e costosi alle
stimenti s'impiantano assai 
spesso dinanzi a platee semi
vuote. 

E ancora. Si sono viste, nel 
1988-'89 e dintorni, altre due 
trascrizioni sceniche delle 
Liaisons dangereuses (dell'in
glese Christopher Hamplon e 
del nostro Mario Moretti), 
mentre è apparso sugli scher
mi uno dei due film tratti dal
la medesima opera narrativa 
(quello di Stephen Frears) 
ed è prossima ora l'uscita del 
Valmont di Milos Forman. In 
tanto affollarsi di proposte (e 
a non contare le ripetute ese
cuzioni del Quartetto di Hel-
ner Moller, che a Laclos libe
ramente sì ispira), il lavoro di 
Paolo Poli mantiene una sua 
fisionomia nitida, spiccata. In
confondibile. Due soli attori e 
personaggi (Poli-Visconte di 
ValmontTMHena Vukotic-Mar-
chesa di Merteuil. entrambi 
strepitosi) alla ribalta: i re
stanti, ossia le loro vittime, so
no evocati dal carteggio che 
scandisce le fasi del progetto 
corruttore messo in atto, me
diante una losca alleanza, 
dalla diabolica coppia. Nulla, 
di ciò che accade e viene via 
via riferito, si traduce in imma

gini «dirette»; semmai, si avrà 
qualche gesto stilizzato, ad 
accompagnare narrazione e 
commento. Scorci di balletto, 
di pantomima, di melodram
ma settecentesco, pastorelle-
rie e turcherie intervallano le 
zone di dialogo (concorrono 
le musiche felicemente imita
tive di Jacqueline Perrotin. le 
coreografie di Claudia Law
rence, due veterane collabo
ratrici di Poli, e le estrose ma
schere di Gabriella Saladino, 
e i costumi di Santuzza Cali); 
ai mimi-ballerini si unisce, tal
volta, una Vukotic in stato di 
grazia. Il tutto offre riscontro 
ironico, volutamente atteggia
to e affettato, ai cinici intrighi 
che Valmont e Merteuil vanno 
Illustrando con i brani essen
ziali del testo di Laclos, dove 
Poli non rinuncia poi a inseri
re non poche (forse troppe) 
citazioni di autori diversi e a 
lui diletti, esperti del parados
so fulminante, estremi epigoni 
del libertinismo intellettuale 
(e no) che ebbe nel Settecen
to, e in Francia, il suo secolo 
d'oro. 

Sorridono sempre (o qua
si) Poli-Valmont e Vukotic-
Merteuil, anche nel dire le co
se più nefande. Ma gli abiti 
che indossano, mutati con fre
quenza, dalle tinte tenui e lie
te trascorrono a un nero e a 
un rosso d'inferno; e sulle fac
ce si stampa, piuttosto, un ghi
gno, un rictus mortale. Defun
geranno infatti, secondo La
clos, i due protagonisti (di 
duello lui, di vaiolo lei); ma 
qui, nello spettacolo, conti
nueranno a parlare e a sparla
re, quali cadaveri viventi. 

Ad addolcire, comunque, 
la tragicità del finale. Poli si 
esibisce, deliziosamente, in 
una breve serie di canzoni li
cenziose, parodizza, in duetto 
con la Vukotic, le favole di La 
Fontaine, dileggia, enpassoni, 
uno dei poeti che afflissero, 
sui banchi di scuola, la sua e 
nostra generazione (.per la 
vendetta, non è mai tardi) e 
insomma regala agli spettatori 
un gustoso dessert, a comple
tare i ricchi e vari sapori della 
serata. 

Si replicano, / legami peri
colosi, fino a domenica 25. 
Farà seguito, al Valle (come 
la Quaresima tien dietro al 
Carnevale), In exilu di Gio
vanni Testori. 

Alla Statale di Milano 
Nella facoltà occupata 
il «professor» Clegg 
fa lezione sul Sudafrica 
Silenzio in aula, parla il professor Johnny Clegg. A 
Milano, nella facoltà (occupata dal movimento) di 
scienze politiche, il musicista sudafricano bianco, 
laureato in antropologia sociale, parla del popolo 
Zulù, della storia del Sudafrica e dell'apartheid. 
Una vera e propria lezione, la musica è rimasta in 
secondo piano. Clegg sarà a Sanremo, poi, a mar
zo, inizierà il tour italiano. Le date dei concerti. 

DIEQO PERUQINl 

• • MILANO. Lo scenario è 
inusuale, quasi suggestivo: la 
sede universitaria di Scienze 
politiche, occupata dagli stu
denti in lotta contro la legge 
Ruberti. tn aula è atteso il pro
fessor Johnny Clegg. che non 
solo è musicista apprezzato e 
impegnato, ma vanta una lau
rea con lode in Antropologia 
sociale e una carriera accade
mica come insegnante a Wits 
e all'Università di Natal. Silen
zioso e concentrato, comincia 
a scrivere date e nomi esotici, 
annunciando che parlerà del
la vita degli immigrati Zulù e 
in Sudafrica. La sua è una ve
ra e propria lezione di storia 
sociale che parte dalla nascita 
della nazione Zulù, fondata 
dal leader Shaka dal 1812 al 
1827, passa attraverso la sfor
tunata guerra contro gli Inglesi 
nel 1879, per arrivare al «Land 
Act> del 1913 che sancisce la 
confisca di gran parte (87%) 
del territorio dei neri a favore 
della popolazione bianca. 

•Ho iniziato a suonare mu
sica africana senza un imme
diato coinvolgimento politico 
ma perché la trovavo bella ed 
emozionante - spiega -. Fre
quentavo i neri e le loro zone 
riservate: questo non piaceva 
alle autorità che mi hanno 
spesso arrestato. Da qui è ve
nuto quasi spontaneo l'inte
resse per i problemi razziali». 
Inglese, immigrato in Sudafri
ca dal vicino Zimbabwe (terra 
natale deHa madre) Clegg è 
attivo come musicista dal 

1972. prima con l'amico Si-
pho Mohunu e poi coi gruppi 
Jaluka e Savuka. Ma delle sue 
canzoni non vuole parlare, 
preferendo i temi politici le ri
sposte allora piovono lunghe 
e complesse, spaziando dagli 
imminenti cambiamenti in Su
dafrica (-La liberazione di 
Mandela e la legalizzazione 
dui movimenti antiapartheid 
sono molto importanti, ma il 
governo le ha concesse in un 
momento di disgregazione dei 
van movimenti di lotta, forse 
per tentare di dividere il mon
do nero») all'impegno degli 
altn musicisti («Little Steven e, 
soprattutto, Peter Gabriel stan
no facendo molto per queste 
cause. Anche le manifestazio
ni come "Live Aid"e "Mande
la Day" sono valide perché in
temazionalizzano il proble
ma») . Il nuovo disco Cnir/, 
Crazy. Beautiful World (vi
brante fusione di stili atro e 
occidentali), viene appena 
sfiorato: giusto il tempo di dire 
che è ispirato all'assassinio di 
David Webster, critico dell'a-
pertheid e vecchio amico di 
Clegg, per poi annunciare che 
terrà alcuni concerti nell'Est 
europeo (Mosca, Berlino, Var
savia e Praga) a fine anno. In 
Italia è atteso al Festival di 
Sanremo (24 febbraio), pri
ma di cominciare a marzo un 
tour che lo porterà a Roma 
(13, Tenda Strisce), Firenze 
(14. Teatro Tenda), Torino 
(15. Palasport) e Milano (16, 
Palatrussardi). 

•IBI! l'Unità 
Sabato 
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